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Il seminario Genere e religioni: prospet-
tive sul passato e sul presente è il secon-
do evento organizzato all’interno 
della Convezione Genere e Religioni, 
a cui ha aderito anche l’ateneo di Ma-
cerata a partire dal 2017. La conven-
zione è stata formalizzata con la par-
tecipazione di 30 atenei e circa 25 
soggetti sul territorio italiano e sarà 
attiva fino al 2019. Lo scopo della 
convenzione è quello di favorire, so-
stenere e sviluppare, attraverso la co-
operazione interuniversitaria a livello 
nazionale e internazionale, ricerche e 
studi (interdisciplinari e interreligio-
si) sull’intreccio tra genere, religioni, 
religiosità.

Svoltosi il 28 novembre 2018, il 
seminario ha posto al centro del di-
battito il tema delle differenze di ge-
nere e delle religioni, attraverso uno 
sguardo multidisciplinare, o meglio 
transdisciplinare, e in una prospettiva 
che abbraccia passato e presente per 
riflettere sul futuro.

I diversi contributi in programma 
hanno spaziato dalla filosofia alla me-
dicina, dalla storia alla sociologia e 
alla teologia, in un intreccio di pro-
spettive, a volte lontane, ma accomu-
nate da un interesse di riflessione e di 
confronto. Tali relazioni hanno aper-
to una finestra su temi di attualità che 
nascono però da tradizioni lontane.

Il contributo di Serena Noceti, del 
Movimento Teologhe femministe, dal 
titolo Le donne e la Chiesa: uno sguardo 
sull’attualità, ha ripercorso in modo 
puntuale alcune tappe fondamentali 
del processo di trasformazione del te-
ma della donna e del femminile nella 
teologia cattolica attraverso alcuni de-
cenni, mettendo in evidenza soprattut-
to i nodi fondamentali della dimen-
sione pubblica, della parola, del pote-
re e della rappresentanza come snodi 
per la rilevanza femminile all’interno 
della Chiesa. Donatella Pagliacci, nel-
la sua discussione sul testo, ha sottoli-

neato inoltre il tema della cittadinanza 
di genere e dell’importanza della par-
tecipazione attiva delle donne nella 
vita pubblica della Chiesa, nelle diver-
se forme che sono di volta in volta 
storicamente possibili.

Il punto di vista dei giovani sull’at-
tualità e sul loro rapporto con la di-
mensione religiosa è stato introdotto 
dalla relazione di Isabella Crespi, Gio-
vani, religione e differenze di genere: i 
risultati da una indagine sui giovani ma-
ceratesi, discussa da Maria Letizia Za-
nier. La sua ricerca ha visto la parteci-
pazione di oltre 2000 studenti dell’a-
teneo di Macerata e di tutti i corsi di 
laurea e i primi risultati sono stati 
presentati in occasione del seminario. 
All’interno del panorama sul rapporto 
tra genere e religiosità, il tema della 
socializzazione religiosa dei giovani è 
di rinnovato interesse, a fronte di una 
lunga assenza dal dibattito e dagli stu-
di religiosi. La riflessione sulla socia-
lizzazione religiosa si è intrecciata, 
negli ultimi decenni, con il mutamen-
to dei ruoli e degli stereotipi di genere 
e con la crescente emancipazione fem-
minile. I dati evidenziano che siamo 
di fronte a un mutamento nei rappor-
ti tra religione e società, e, allo stesso 
tempo, ad una domanda di bisogno 
religioso da parte delle nuove genera-
zioni che non segue più necessaria-
mente percorsi socializzativi vincolati 
e scanditi dalla famiglia o dall’associa-
zionismo. In tutti questi ambiti la re-
ligione, e in particolare quella cattoli-
ca nel contesto italiano, sembra aver 
mancato un rinnovato patto genera-
zionale e di genere e la secolarizzazio-
ne appare più marcata tra le giovani 
generazioni anche a fronte di una ap-
partenenza religiosa costante dei ge-
nitori. In particolare sono i giovani 
uomini a sembrare maggiormente in 
crisi a testimonianza di un’inversione 
di tendenza seppur in parallelo con 
una calo della religiosità anche tra le 
giovani. Nonostante la situazione so-
stanzialmente positiva e favorevole al 
persistere di un modello religioso cat-
tolico di prevalenza (ma pur sempre 
di minoranza), il peso della disaffe-
zione giovanile è molto elevato, anche 
di fronte alla presenza di percorsi so-
cializzativi di vario tipo e incerti che 

spesso non hanno poi un esito con-
fermativo della religiosità da adulti. Si 
pone l’interrogativo di quale sia il 
futuro e quale peso avrà il cambia-
mento generazionale che vede una 
disaffezione giovanile dalla religiosità 
in costante crescita.

Il rapporto tra genere e religioni è 
stato presentato anche in relazione al 
tema della salute e della medicina. 
Walter Malorni ha descritto nel detta-
glio l’impegno dell’Istituto Superiore 
di Sanità nella diffusione della medi-
cina genere-specifica illustrando come 
la ricerca gender-specific apra nuove e 
importanti riflessioni sul modo di in-
tendere sia la sperimentazione ma 
anche la prassi medica e, non ultime, 
le politiche sanitarie. In particolare un 
approccio di medicina di genere-spe-
cifica mette in risalto la necessità di 
considerare una particolare attenzio-
ne alle differenze biologiche e alla 
dimensione corporea, che inevitabil-
mente rischia di trascurare il lato fem-
minile soprattutto nella sperimenta-
zione e nella cura. Altro tema rilevan-
te in medicina nel rapporto tra i ge-
neri è la dimensione dell’appartenen-
za religiosa dei pazienti, che a volte 
può causare delle difficoltà nella 
prassi medica (dall’anamnesi, al rico-
noscimento dei sintomi, alla sommi-
nistrazione di cure o pratiche medi-
che) poiché uomini e donne, in situa-
zioni diverse, rifiutano o non accedo-
no alle cure per differenze e incom-
prensioni cultural-religiose. Ines 
Corti nel suo intervento come discus-
sant ha posto l’attenzione sul tema dei 
diritti universali e sul loro rapporto 
con diritti culturali diversi da quelli 
condivisi nella pratica medica di cul-
ture differenti. Come affrontare dun-
que il problema in una società multi-
culturale?

Il punto di vista filosofico è stato 
esposto da Daniela Verducci attraver-
so la presentazione del caso di Dio 
nella fenomenologia della religione al 
femminile di A.T. Tymieniecka. La filo-
sofa, nella sua intensa e tormentata 
vita di donna in relazione con il mon-
do cattolico, che più volte mette in 
discussione il suo rapporto con papa 
Wojtyla per il semplice fatto che lei è 
una filosofa donna, trasforma questa 
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relazione in un incidente religioso che 
la spinge a riflettere sulla condizione 
della donna e sul parlare di Dio al 
femminile a partire da una fenome-
nologia della persona nel suo agire. 
Nella discussione a cura di Mina 
Sedhev viene sottolineato il tema del-
la fenomenologia al femminile come 
un approccio che parte dalla raziona-
lità speculativa e dal potere del ma-
schile anche nel linguaggio.

Il contributo di Amanda Rosini 
(McGill University, Montreal, Cana-
da), The lack of sexual categorization 
and the assumptions of gendering in the 
hebrew Bible, ha focalizzato il tema 
dell’interpretazione della figura fem-
minile e dei ruoli di genere nella reli-
gione ebraica. Per diversi decenni gli 
studiosi femministi hanno cercato di 
identificare i costrutti sociali che mo-
dellano e definiscono le categorie di 
ciò che è inteso come ‘maschile’ e ‘fem-
minile’. Tuttavia, nella loro ricerca per 
comprendere le categorie generate at-
traverso il genere, gli studiosi biblici 
femministi sono giunti a enfatizzare le 
categorie di genere come ruoli perfor-
mativi, cioè come atti, norme e con-
venzioni associati alla maschilità e 
alla femminilità. Quindi, all’interno 
della letteratura biblica il genere è spes-
so un’identità eseguita, sovrapposta ai 
personaggi della narrativa, e deve esse-
re considerata distinta dal reale genere 
biologico. Se questo è davvero il caso, 
gli studiosi della Bibbia, usando la te-

oria femminista riguardante l’identità 
performativa di genere-specifica, po-
trebbero ottenere una differente com-
prensione del ruolo della donna.

Il contributo di Roberto Lamberti-
ni, discusso da Francesca Bartolacci, si 
è focalizzato su Marsilio da Padova e 
Guglielmo d’Ockham, senz’altro tra i 
più noti teorici politici che, nella pri-
ma metà del Trecento, si sono opposti 
alle teorie che sostenevano la teocrazie 
papale. Interrogati in una prospettiva 
di genere, si differenziano in modo 
significativo perché il primo, in modo 
molto omogeneo con le concezioni 
prevalenti nella sua epoca, esclude le 
donne da quella universitas civium da 
cui emana ogni potere legittimo nella 
comunità politica. Nell’ecclesiologia 
di Ockham, invece, in caso di neces-
sità (si badi bene non in situazione 
‘normale’) le donne sono titolari del 
diritto/dovere di difendere la vera fe-
de, anche se tutti gli uomini fedeli, a 
partire dal papa, fossero contrari.

L’intervento di Elisabetta Patrizi si 
è focalizzato sulla storia del conserva-
torio femminile fondato a Roma dalla 
nobildonna Livia Vipereschi nel 1668. 
Si tratta di una delle pagine più inte-
ressanti della storia dei conservatori 
femminili. Quando parliamo di con-
servatori femminili, ci riferiamo a 
quelle istituzioni educative e assisten-
ziali tipiche dell’età moderna, nate per 
venire incontro alle esigenze di tutela 
e di formazione delle donne in situa-

zioni di difficoltà perché prive della 
protezione di una figura maschile (fan-
ciulle orfane e abbandonate, ex prosti-
tute e carcerate, vedove e malmaritate). 
Il caso del Conservatorio delle Vipere-
sche è un unicum nel suo genere per 
la storia plurisecolare della struttura, 
che oggi ospita un pensionato femmi-
nile destinato alla studentesse univer-
sitarie, e per la capacità mostrata nel 
corso dei secoli di rimodulare la sua 
fisionomia senza perdere il legame con 
le origini. Edoardo Bressan, nei suoi 
commenti, ha sottolineato che lo stu-
dio condotto sul Conservatorio roma-
no delle Viperesche consente di anda-
re oltre al paradigma della ‘grande re-
clusione’ dei poveri in età moderna, 
inserendosi invece nella linea che 
legge i fenomeni del ‘disciplinamento’ 
al medesimo tempo sociale e religioso 
alla luce del rinnovamento cattolico 
che precede e segue il concilio triden-
tino, come si può cogliere fra l’altro 
dalla spiritualità caritativa della fonda-
trice e dell’Ordine carmelitano a cui il 
Conservatorio era legato.

La presenza di donne e uomini di 
generazioni e sensibilità diverse riuni-
ti attorno al tavolo è uno degli aspetti 
fortemente voluti e importanti di que-
sta giornata seminariale, che ha visto 
la presenza anche di ospiti esterni che 
hanno desiderato portare il loro punto 
di vista sul tema, coniugando il punto 
di vista scientifico con quello dell’espe-
rienza e dell’operatività professionali.
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